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Domani sarà il primo dei sette giorni forse 
più pericolosi per la lira dopo quasi un 
mese di pressione crescente dei mercati 
fino alla drammatica stretta di settembre 

Si attendono nuovi assalti alla fatidica 
«quota 756,40 » oltre la quale la nostra 
moneta sarebbe costretta al riallineamento 
Supermarco: il freno monetario non basta 

Bankitalia sulla linea del Piave 
Dal G7 al voto francese una settimana a rischio-svalutazione 
Sarà la settimana più pericolosa. Solo a fatica Banki
talia è riuscita a reggere il cambio ai limiti massimi: 
la speculazione è sempre più forte anche all'inter
no. Si aspettano massicci attacchi alla fatidica «quo
ta 765,40». Contro il supermarco non basta la mano
vra monetaria: Italia, Gran Bretagna e Francia sono 
troppo divisi. Grandi timori e speranze per le riunio
ni di G7 e Fondo Monetario Intemazionale. • 

ANTONIO POLLIO SALIMBINI 

M ROMA. La grande paura 
durerà ancora cinque giorni. 
Poi il referendum Irancese sul 
trattato di Maastricht aprirà il 
nuovo ciclo. A meno che il dol
laro restituisca subito all'Euro
pa quell'aria tersa che l'Euro
pa non conosce più da mesi. 
Sarebbe (orse suHiclente il ri
tomo del biglietto verde a quo
ta 1,5 marchi per rimettere in 
moto un meccanismo virtuoso 
e ridare respiro a lira e sterlina. 
Potrebbe davvero avverarsi l'i
potesi di Tokyo di proporre al 
G7 (si riunisce a line settimana 
a Washington) una rete di si
curezza antitedesca che impe
gni le banche centrali a difen
dere le monete sotto attacco 
vendendo marchi senza it pla
cet della Bundesbank (am
messo che i tedeschi accettino 

di subirla). Ma potrebbe esse
re troppo tardi. I tempi dell'e
mergenza economica e i tempi 
dell'azione politica non coin
cidono ormai quasi da nessu
na parte. Non solo in Italia, ma 
in Italia ormai i margini sono 
risicatissimi. The Honeymoon 
Is Over, ha titolato ieri ì/nterna-
nona/ Herald Tribune, la luna 
di miele e finita. Rievocando la 
battuta sull'America in decli
no: The party is over. La cosa 
certa 0 che nei prossimi cinque 
giorni feriali potrà scatenarsi 
davvero l'inferno monetario, si 
consumeranno tutte le cartuc
ce della speculazione. È tal
mente costoso che vale la pe
na di giocare la partita fino.in 
fondo. Basta anche una mini
ma svalutazione (dal 3 al 5K) 
per guadagnare parecchio. 

L'obiettivo è far crollare di 
nuovo le barriere erette a so
stegno della lira e a sostegno 
delle attuali parità tra le mone
te dello Sme. Nessuno giudica 
queste parità credibili e in gra
do di resistere ancora a lungo, 
ma nessuno le vuole toccare 
prima del voto francese. 

Se •quota 765,40» (il limite 
massimo di debolezza della li
ra rispetto al marco previsto 
dallo Sme) non deve essere 
un atto di puro eroismo, è di 
fatto l'unica ancóra alla quale 
governo e banca centrale han
no deciso di appendersi fino al 
20. E forse anche un po' più in 
là. È un'ancora molto costosa, 
che nessuno, neppure la Ban
ca d'Italia, sa se potrà essere 
mantenuta o meno. Sul finire 
della settimana, ancora nel 
pieno della burrasca, tra voci 
di Immediato aumento del tas
so di sconto dal 15 al 18% e di 
vero e proprio blocco del mer
cato sulla lira, l'attenzione si è 
spostata sulle misure tecniche 
necessarie per fronteggiare 
una condizione di emergenza 
ancora maggiore. Lunghe ore 
di riunione del massimi re
sponsabili della Banca d'Italia 
e del Tesoro, nessuna decisio
ne. Nessuna mossa che possa 
dare adito a vantaggi specula

tivi. In altri tempi, il solo an
nuncio di privatizzazione del 
Credit avrebbe fatto guadagna
re punti sul mercato alla lira e 
alla Borsa. Sul tavolo, teorica
mente, c'è la possibilità di se
guire a ruota gli inglesi che 
hanno acceso un maxiprestito 
intemazionale per finanziare 
la Banca d'Inghilterra in modo 
da non restare con le riserve 
asciutte. Londra può far da se 
perchè la sterlina è la valuta 
della City e la City smista capi
tali per tutto il pianeta. L'Italia 
non può far da sé perchè non 
ha la credibilità finanziaria e 
politica sufficiente. Ciampi ha 
dovuto ricorrere invece al pre
stito Sme attraverso la Bunde
sbank. L'effetto positivo per la 
sterlina è comunque duralo lo 
spazio di due giornate. Anche I 
conservatori britannici anna
spano sperando di trovare un 
puntello nell'eterno legame 
sterlina-dollaro. Una variante 
del prestito «solitario» è quella 
proposta dall'economista Ma
rio Monti, rettore della Bocconi 
e aspirante banchiere centrale: 
la garanzia del prestito potreb
be essere essere data dalla 
parte aurea delle riserve che 
assommano a 29mila miliardi 
di lire. Un'altra strada è II ritor
no a vincoli valutari (misura 

che può essere decisa da Te
soro e Commercio Estero sen
tita Bankitalia) per diminuire il 
flusso di capitali verso l'estero 
e spezzare cosi le gambe agli 
investimenti in valuta. È una 
soluzione che Ciampi non 
vuole perchè sarebbe pagata a 
caro prezzo sui mercati in ter
mini di credibilità: una intera 
strategia fondata sul libero mo- ' 
vimento dei capitali sarebbe in 
questo modo smentita. Una 
terza strada è ancora quella 
tradizionale della manovra sui 
tassi sia sul mercato che attra
verso il prezzo ufficiale del de
naro. Bankitalia lo ha fatto già 
la scorsa settimana ed è una 
misura normale, ma che non è 
stata sufficiente a cambiare il 
segno della convenienza ad al
lontanarsi dalla lira nonostan
te l'elevato rendimento rispet
to alla convinzione che la lira 
inevitabilmente svaluterà. Infi
ne il prestito Sme, valvola di si
curezza che obbliga le banche 
centrali delle monete in oppo
sizione (fondamentalmente la 
Bundesbank) a prestare capi
tali a Bankitalia a fianco del
l'intervento a sostegno della li
ra sui mercati 'autonomo» se
condo gli obblighi del patto di 
cambio. Si tratta di una linea di* 
crediti (da restituire entro il 15 

dicembre) che manda agli 
speculatori un segnale preci
so: le munizioni delle banche 
centrali sono inesauribili. Per 
quanto lo siano inesaurìbili, 
però, c'è sempre un limite psi
cologico o aritmetico o politi
co alla inesauribilità. Sono le 
differenti percezioni di questo 
limite che nutrono la specula
zione. Venerdì mattina nella 
City londinese molte voci insi
stevano sul fatto che l'azione 
delle banche centrali non fos
se all'altezza della situazione. 
Sapendo che proprio a Londra 
si sono consumati colpi pesan
ti alla lira già all'Inizio dell'e
state, quelle voci vanno prese 
con le molle. Ma è legittimo 
chiedersi come mai il conflitto 
politico sul futuro europeo e 
sulle proprità della politica 
monetaria non si stia trasferen
do sui mercati. Francia, Gran 
Bretagna, Italia e Spagna vo
gliono che la Germania rinunci 
al suo oltranzismo anti-infla-
zlonistico per sollevare le mo
nete deboli dal marasma pro
vocato dal supermarco, cala
mita per investitori e specula
tori. Lo stanno ripetendo da 
mesi in tutti i consessi politici 

,europei "e del 07. 1 tedeschi 
>no*c*a6rio, ributtano brusirà 
su Bush che vuole finanziare la 

crescita americana con il rica
vato delle esportazioni di mer
ci a basso costo. Perchè, si è 
chiesto qualche economista, 
non forzare tutti insieme la po
litica monetaria tedesca sul 
mercato amplificando •'«effet
to liquidità» in Germania attra
verso la vendita di marchi per 
sostenere la lira e la sterlina? 
Finora la Bundesbank ha com
pensato con operazioni mone
tarie l'incremento di liquidità 
in marchi derivante dalle dife
se della Banca d'Italia, ma se 
fossero coinvolte in questa 
operazione anche Parigi e 
Londra l'effetto sui tassi di inte
resse tedeschi sarebbe mag
giore di quanto lo sia oggi. Il 
problema è che Londra ePari-
gi hanno lasciato Ciampi da 
solo: il Cancelliere dello Scac
chiere Lamont ripete che an
che in caso di riallineamento 
la sterlina non muterà parità 
con il marco, Sapin parla del
l'onore nazionale ricalcato sul
le virtù del franco, moneta più 
virtuosa del marco perchè i 
conti dell'economia francese 
sono a posto e quelli dell'eco
nomia tedesca no. Se in Fran
cia vince il slaMaastricht, Pari
gi spera di avere, pjù carte'per 
contendere al marcoìl ruolo d) 
moneta ancóra.. 

La società dell'Eni nell'orbita di Finmeccanica? C'è chi ci crede e chi ci scherza. Amato sorride. Reviglio: si può fare 

Ansaldo, cresce la voglia di Nuovo Pignone 
Privatizzazioni, la polemica continua. Polemiche, 
battute e pure sorrisi. Come quelli che Amato ieri ha 
rivolto all'amministratore delegato di Finmeccanica 
Fabiani che chiedeva per la sua Ansaldo la «mano» 
del Nuovo Pignone, società dell'Eni che sarà messa 
presto all'asta. Critiche al governo dal presidente 
dell'holding meccanica dell'Iri Cassola. Conciliante 
il ministro Reviglio: «L'affare, forse, si può fare». . 

M ROMA. «Cosa vi vorreste 
comprare?», chiede sorridendo 
il presidente del consiglio Giu
liano Amato. «Il Nuovo Pigno
ne», è la risposta dell'ammini
stratore delegato della Fin-
meccanica Fabiano Fabiani, 
«Immaginavo che sarebbe sla
ta questa la risposta», ribatte 
scherzosamente Amato. Que
sto piccolo scambio di battute, 
svoltosi ieri nel padiglione del
l'Ili alla Fiera del Levante, vie
ne captato e fa subito il giro dei 
cronisti che seguono la visita di 
Amato a Bari. Difficile distin
guere fra la parte scherzosa e 
quella seria. Fabiani, comun
que, interpellalo sull'interesse 
di Finmeccanica-Ansaldo per 

la privatizzando società dell'E
ni (che produce turbine a 
gas), non ha fatto nessuna di
chiarazione. Chi parla, invece, 
è il presidente Roberto Cassola 
che conferma • criticando pe
santemente il governo - come 
le intenzioni di Finmeccanica 
potrebbero essere anche serie. 
«Prima di vendere - ha dichia
rato in una intervista che esce 
domani su il Mondo - bisogna 
razionalizzare e possibilmente 
avere come termine di riferi
mento il sistema industriale 
italiano». Insomma, fa capire 
Cassola, in lista d'attesa per 
primi ci siamo noi. Poi Cassola 
aggiunge «se decideremo di 
operare in modo indiscrimina

to sul terreno delle privatizza
zioni, rischieremo di avere un 
sistema Industriale eterodiret
to» e cioè con egemonie stra
niere. Critico - pur approvando 
nel complesso l'operazione-
privatizzazioni • anche il sena
tore Andreatta: «nel caso del
l'Eni (orse c'erano anche altri 
settori che potevano partire 
prima, ci sono problemi di 
commistione tra Nuova Pigno
ne ed Ansaldo energia che for
se avrebbero dovuto essere 
esaminati». 

«Il Nuova Pignone all'Ansal
do? È una ipotesi possibile, 
praticabile» ha dichiarato dal 
canto suo il ministro del bilan
cio Franco Reviglio ieri a Brà. 
«Noi - ha aggiunto - riteniamo, 
infatti, che le dismissioni di im
prese pubbliche che avvengo
no e avverranno debbono av
venire con criteri di trasparen
za di mercato, quindi ai prezzi 
di mercato. Nel caso in cui 
questo prezzo sia considerato 
adeguato, giusto per le esigen
ze di ristrutturazione di una im
presa dell'altro gruppo, questa 
potrà concorrere. Questa è la 
nostra ottica».Reviglio, poi, ha 
spiegato i criteri che hanno 
guidato le decisioni del gover

no. «Le recenti privatizzazioni 
di Credit e Pignone - ha affer
mato - rispondono ad una 
doppia esigenza. Da un lato di 
mostrare che non esiste alcun 
tabù da parte del governo cir
ca la volontà di mantenere il 
controllo, che non vi è cioè un 
modo di interpretare le priva
tizzazioni solo come cessione 
di quote di minoranza e che 
non vi è nemmeno il tabù op
posto, cioè il ritenere che tutto 
quello che è pubblico è da but
tare. Il secondo obiettivo era 
quello di fornire delle risorse 
ad Iri ed Eni, che hanno visto 
fortemente peggiorare il pro
prio reddito ed aumentare l'in
debitamento. Questa opera
zione consentirà ai due gruppi 
di riavere dell'ossigeno». Il mi
nistro ha risposto in questo 
modo anche ad una provoca
zione avanzata, nel corso di un 
dibattito da Siro Lombardini 
circa il fatto se «la scelta delle 
due società fosse venuta per 
estrazione o cosa altro». «Non 
è stato certo il caso a determi
nare la nostra scelta. Noi ab
biamo agito cosi in accordo 
con gli amministratori delegati 
delle due società, che ci hanno 
indicato le loro priorità». 

Guarino: nessuno ha 
ancora un'idea chiara 
sui nuovi assetti 

NOSTRO SERVIZIO 

• • WASHINGTON. Dimissio
ni? In visita a Washington, il 
ministro dell'Industria Giusep
pe Guarino smentisce le voci 
di una sua possibile uscita dal 
governo per contrasti su tempi 
e modi delle privatizzazioni. 
Smentisce anche che sul pro
blema esistano gravi tensioni 
fra i ministri e avverte che nes
suno, proprio nessuno cono
sce ancora la «futura configu
razione del sistema produttivo 
di cui lo stato è titolare». «Alle 
dimissioni non ci penso pro
prio. Adesso incomincia la 
parte più interessante del pro
getto di privatizzazione, che 
sta andando avanti e bene. 
Può darsi che si verifichino pe
riodi difficili e ognuno di noi 

deve stare al suo posto e assu
mersi per intero le proprie re
sponsabilità», ha detto ieri 11 
ministro. 

Reduce da una girandola di 
Incontri Guarino ha lamentato 
che In Italia si tende a ridurre 
la politica ad un incontro di 
pugilato con vincitori e vinti 
mentre «opinioni diverse» da
vanti a «temi di estrema delica
tezza» sono «prevedibili e per
sino necessarie». 

È ancora in piedi l'idea delle 
super-holding? Guarino non 
azzarda previsioni: «spetta al 
Tesoro predisporre d'intesa 
con quelli dell'Industria e del 
Bilancio un piano di riordino 
generale da sottoporre a go

verno e parlamento. Oggi nes
suno sa quale sarà la configu
razione del sistema produttivo 
di cui lo stato è titolare. Non lo 
sa proprio nessuno. Tutto è 
possibile, in un senso o nell'al
tro». 

A detta di Guarino la vendita 
del Credito italiano e del Nuo
va Pignone non contrasta affat
to con II disegno di riordino ge
nerale ed è stata decisa per 
molteplici considerazioni: 
«Non essendo più possibile au
mentare i fondi di dotazione e 
dovendosi ridurre l'indebita
mento di Iri ed Eni era neces
sario - ha sostenuto il ministro -
provvedere alle occorenze con 
una misura idonea intema ai 
singoli gruppi». Convinto che il 
governo riuscirà - come pro
messo - a versare nel '92 al Te
soro 4.000 miliardi di lire come 
frutto delle privatizzazioni. 
Guarino ha usato toni e parole 
rassicuranti sulle prospettive 
delle aziende appartenenti al-
l'Efim, il gruppo parastatale 
messo in liquidazione: «Sono 
in corso - ha detto - contatti e 
confido che le imprese Efim 
siano sollecitamente collocate 
presso altri gruppi partecipanti 
dello Stato». 

«Essere Sindacato» diffonde un appello ai lavoratori e agli iscritti: «Sosteneteci, vogliamo riformare dal basso la confederazione» 

E la minoranza Cgil lancia il suo manifesto 
FRANCO BRIZZO 

• • ROMA La minoranza Cgil 
di «Essere Sindacato» ieri ha 
partecipato con propri striscio
ni e proprie parole d'ordine al
la manifestazione nazionale di 
Rifondazione Comunista, co
me del resto aveva fatto sabato 
5 a Milano in occasione dell'i
niziativa del Pds sul lavoro e la 
politica economica del gover
no. Contestando la decisione 
del Direttivo Cgil di Ariccia, la 
minoranza guidata da Fausto 
Bertinotti ha avviato autono
mamente una campagna di 
consultazione dei lavoratori 
sull'intesa di luglio. Ieri matti
na ha concretizzato la sua de
cisione di passare all'opposi

zione nel sindacato di Corso 
d'Italia diffondendo un appel
lo a tutti gli Iscritti alla confede-

' razione e ai lavoratori in gene
rale, chiedendo di sostenere e 
partecipare «a questa impresa 
per riformare il sindacato, an
che con la costruzione o la ri
costruzione nei luoghi di lavo
ro dei consigli unitari di azien
da e del comitati degli iscritti 
alla Cgil». 

Nel documento si tratteggia 
il significato sociale e politico 
della scelta di opposizione, e si 
ribadisce che l'accordo del 31 
luglio, e la sua conferma da 
parte del direttivo della Cgil. 

«indicano in tutta la sua dram
matica portata» la «grave invo
luzione del sindacato». Tutte le 
assemblee e le riunioni sinda
cali, si afferma, stanno «met
tendo in luce una crisi profon
da tra la Cgil e la sua base». 
Quindi, «la scelta dell'opposi
zione vuole contribuire ad af
frontare e a risolvere questa 
cosi grave crisi, indicando e 
praticando una lotta politica di 
massa che faccia degli iscrìtti e 
dei lavoratori I protagonisti 
della riforma della Cgil». Il no
stro primo obiettivo, dice «Es
sere Sindacato», è quello di 
•contribuire a riconquistare la 
democrazia sindacale violata 
con l'accordo del 31 luglio e 

con la decisione di negare una 
consultazione vincolante». 

«L'opposizione - si legge 
nell'appello - deve essere con
cepita e realizzata come una 
pratica politica e sociale nel
l'organizzazione sindacale che 
fa del rapporto con i lavoratori 
l'elemento principale e carat
terizzante. In questo ambito la 
sollecitazione a tutti I lavorato
ri e a tutte le strutture decentra
te del sindacato di riappro
priarsi della titolarità contrat
tuale, illegittimamente concul
cata con l'accordo delle confe
derazioni, costituisce un punto 
fondamentale a sostegno del
l'esercizio diffuso della con
trattazione articolata da realiz

zarsi ovunque sia possibile». 
Infine, si propone di costruire 
dal basso (attraverso «decisio
ni legittime delle strutture di 
base e decentrate») momenti 
di sciopero e di lotta fino allo 
sciopero generale, anche per 
modificare la piattaforma di 
Cgil-Cisl-UH, che deve «soste
nere obiettivi rivendicativi, 
economici e sociali forti, in 
grado di fronteggiare la stessa 
offensiva del. padronato e del 
governo, e restituire credibilità 
all'autonomia del sindacato 
oggi cosi compromessa». 

Intanto, tra Cgil e Cisl di Bre
scia è rottura. Nei giorni scorsi 
il direttivo della Camera del La
voro bresciana e l'assemblea 

dei delegati della Flom del 
comprensorio (una zona dove 
«Essere Sindacato» è maggiori
tario) avevano aspramente 
bocciato l'accordo del 31 lu
glio. Ma ieri, con un comunica
to, le unioni comprensoriali 
della Cisl di Brescia e del Gar
da affermano «l'impossibilità 
di mantenere in questa fase al
cun rapporto con la Cgil bre
sciana, viste le opposte valuta
zioni sul contenuti dell'accor
do e sullo sviluppo dell'iniziati
va sindacale futura». 

Il documento della Cgil di 
Brescia chiedeva alle tre confe
derazioni nazionali di procla
mare lo sciopero generale se il 
governo non modificherà i ddl 

governativi su pensioni e sani
tà, e parlava di «decidere In 
piena autonomia, con i lavora
tori bresciani, ogni iniziativa di 
mobilitazione per ottenere 

' uno strumento di indicizzazio
ne automatica e universale dei 
salari». Qualcuno ha Ironizzato 
sulla «scala mobile bresciana», 
parlando di «leghismo di sini
stra». Fatto sta che la Cisl loca
le ha deciso di reagire dura
mente, denunciando una dop
piezza d'impostazione sinda
cale tra Corso d'Italia e Bre
scia, «una contrapposizione in
tema - si legge nella nota -
che ancora una volta viene 
scaricata, con. scorrettezza, al
l'esterno coinvolgendo tutti i 
lavoratori». 

Luigi Abete 

Confindustria sulla manovra 
Da Abete quasi un ultimatum 
«Amato deve ridurre i tassi 
entro ottobre. Altrimenti... » 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER DONDI 

••SASSUOLO (Mo). La 
Confindustria si prepara a 
chiedere la svalutazione? 
Abete su questo è ermetico e 
rilancia le sue posizioni: «Il 
governo ha tre settimane di 
tempo per decidere provve
dimenti efficaci. Ai primi di 
ottobre misureremo dall'an
damento dei tassi sul merca
to il recupero di credibilità 
del nostro Paese». Ma se i tas
si non scenderanno? «Sba
gliato ragionare sui se. E tut
tavia, se all'inizio del mese 
prossimo le valutazioni non 
saranno positive, la Confin
dustria riunirà i propri organi 
dirigenti per decidere una 
proposta di politica econo
mica conseguente, che sarà 
fatta di una pluralità dì inter
venti». 

Insomma, il presidente de
gli industriali italiani lancia 
un ultimatum al governo e la
scia la porta aperta all'ipotesi 
di una richiesta di svalutazio
ne della lira per dare ossige
no alle imprese, soprattutto 
quelle piccole e medie «oggi 
strozzate da un costo del de-
naro che ne,nietfe in,perico
lo la stessa sopravvivenza». 

Luigi Abete è a Sassuolo 
per presenziare alla inagura-
zione della nuova sede del-
l'Assopiastrelle (una splen
dida palazzina, già residenza 
di caccia dei duchi d'Este, ri
strutturata su progetto di Gae 
Aulenti), il ramo di Confin
dustria che associa i produt
tori di ceramica. Il capo degli 
industriali non intende com
mentare la richiesta di Ama
to di pieni poteri in materia 
economica: «Non voglio par
tecipare ad un dibattito cul
turale, semmai >« ne potrà 
parlare in sede di riforme isti
tuzionali» liquida Abete. Che 
invece insiste perchè il gover
no assuma «provvedimenti 
urgenti per il risanamento fi
nanziario». 

Nel mirino della Confindu
stria ci sono sempre sanità, 
pensioni ed enti locali. E in
sieme la richiesta di estende
re le privatizzazioni, giudica
te insufficienti e tardive. Dice 
Abete: «Se il governo italiano 
avesse deciso di mettere sul 
mercato il 51% del Credito 
italiano l'effetto sui mercati 
internazionali sarebbe stato 
certamente più rilevante». 

Il direttore generale di 

Confindustria, Innocenzo Ci
polletta che è accanto al pre
sidente, spezza una lancia a 
favore della ratifica del Trat
tato di Maastricht in tempi ra
pidi. «L'Italia deve risanare il 
proprio bilancio: con Maa
stricht gli altri paesi probabil
mente ci danno una mano. 
Altrimenti il risanamento lo 
dobbiamo fare da soli e ci 
costerà di più». Certo, ag
giunge Abete, bisogna poi 
chiedere «una revisione del 
Trattato, ma questo non è in
compatibile con la sua ap
provazione». 

Il presidente della Confin
dustria sembra invece smor
zare un po' i toni polemici 
usati venerdì a proposito del
la trattativa sulla riforma del
la contrattazione. «Ormai ' -
dice'- le posizioni delle parti 
sono chiare, ci rivedremo al 
tavolo del confronto. Per 
quanto ci riguarda abbiamo 
detto e ribadiamo che per 
noi due livelli di conrattazio-
ne del salario sono inaccetta
bili». Resta l'allarme sul fron
te occupazionale. È realistica 
l'ipotesi di centomila,posti di 
lavoro a rischio? «(1 problema 
- risponde Abete - non è fare 
previsioni. Anche perchè le 
aziende non è che chiudono 
appena cominciano a perde
re, resistono fin che possono 
per difendere i loro mercati. 
Già a luglio, quando stavamo 
meglio di oggi, il calo dell'oc
cupazione è stato forte. Spe
riamo che il numero sia più 
basso possibile, ma temiamo 
sarà molto alto». 

Una battuta Abete ce l'ha 
anche per la proposta di Oc-
chetto sull'lci (un'imposta 
che Confindustra difende) : «1 
sindaci - dice - devono deci
dere se comportarsi da fun
zionari di partito oppure se 
applicare la legge in quanto 
pubblici amministratori». 

La cerimonia di ieri è stata 
anche un'occasione per il 
cardinale Camillo Ruini, pre
sidente della Cei che di Sas
suolo è originario, per invita
re a «coniugare efficienze e 
moralizzazione». Anche per
chè, ha osservato il cardina
le, il rischio è quello di «un 
progressivo avvitarsi del siste
ma Italia e perciò di una sua 
caduta». Da qui un appello 
alla «responsabilità di tutti» di 
fronte alla crisi. 

Consiglio Nazionale 
dell'Economia e del Lavoro 

CNEL 
Commissione per le Autonomie 

Locali e le Regioni 

IV Forum Assessori e Revisori 
degli Enti Locali 

• Finanza locale e bilanci nelle previsioni 
pluriennali degli anni 1993/95 

16 settembre 1992 - ore 9.30 
CNEL - Roma, Viale David Lubin, 2 

Intervengono: Giuseppe De Rita, Armando Sarti, Girolamo lolo, 
Marcello Panettoni, Sen. Lucio Abis, Sen Mauro Favilla. 
Son Vincenzo Visco, On. Claudio Lonoci, On. Manfredo 
Manfredi, On. Angelo Tirabcschi, Presidenze e Segreterie 
Generali di ANCI, CISPEL, Lega delle Autonomie Locali, 
UPI. 

Concludono: Sen. Nicola Mancino Ministro degli Interni 
Sen. Franco Reviglio Ministro del Bilancio 

Segreteria Commissione Autonomie Loculi e Regioni . 
Tel. 06 / 369.22.75 - 369.23.04 


